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Petrolio, l’Irak esporterà 300 miloni di barili in sei mesi
ma per il calo dei prezzi guadagnerà meno del previsto
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L’Antitrust italiana assolve McDonald’s:
«Non fa una pubblicità ingannevole»

■ L’Irak,neiseimesichecostituisconolaquintafasedell’accordo«petroliopercibo»siglato
conleNazioniUnite,hainprogrammadiesportarepiùdi300milionidibarilidipetrolio.Dal26
novembrescorso,giornod’avviodellaquintafasedell’accordo,l’Irakstaesportandouname-
diadi1,8milionidibarilidipetrolioalgiorno.LohadettoSaddamal-Hassan,presidentedella
OrganizzazionediStatoperlavenditadelpetrolio.SecondoquantodichiaratodaHassanco-
munquel’Irakriusciràavenderepetroliosoloperunvaloredi3miliardididollari,rispettoai
5,2miliardiconsentitidall’accordo,acausadelcalodelprezzodelgreggioedelritardonel-
l’arrivodeipezzidiricambiopergli impiantidanneggiati.

■ L’Antitrust«assolve»laMcDonald’sdall’accusadipubblicità ingannevole lanciatadalsenatore
verdeAthosDeLuca,secondoilqualeladistribuzionenei localidellacatenadiunopuscolodal
titolo«Lineeguidaperunasanaalimentazione»conappostoil logoMcDonald’s,marealizzato
dall’IstitutoNazionaleperlaNutrizione,potevatrarrein ingannogliavventori.Secondol’Anti-
trust lapresenzasullacopertinadel logotipodiMcDonald’sedell’affermazione«Questainiziati-
vadieducazionealimentareèstatarealizzataconilcontributodellaMcDonald’s»nondisorien-
tanoidestinataricircaicontenutie lefinalitàdell’iniziativa, limitandosiasegnalare,senzapossi-
bilitàdiequivoco, ilruolodisponsordellaMcDonald’snellarealizzazionedell’opuscolo.

Ferrovie, si spacca il fronte degli autonomi
Treu convoca il Comu per il 7 gennaio. I macchinisti trattano per firmare
SILVIA BIONDI

ROMA La pace sindacale nei tra-
sporti dovrà anche aspettare il
Duemila, ma il ‘99 si apre all’inse-
gna di grandi cambiamenti tra gli
autonomi. Ucs e Comu stanno
prendendo strade diverse e il 7
gennaio sarà il giorno incui ledue
sigle ribelli segneranno reciproca-
mente le distanze. L’Ucs (capista-
zione) si ritroverà insiemeaglisin-
dacatini minori per discutere ini-
ziative comuni contro l’azienda e
il Governo.Quellostessogiorno il
Comu (macchinisti) sarà ricevuto
dal ministro ai trasporti Tiziano
Treu. Convocati con l’intento di
trovare quell’intesa sulpatto delle
regole che non si è raggiunta al ta-
volo collettivo. Da unaparte l’Ucs
che ha proclamato uno sciopero
di otto ore (dalle 10 alle 18) per il
12gennaioperchésièsentitooffe-
sodaalcunedichiarazionidiTreu,
dall’altra ilComuchehatuttal’in-
tenzione di firmare in zona Cesa-
rini l’accordogià siglatodai sinda-
caticonfederali.

Imacchinistiautonomichiedo-
no unsupplementod’indaginesu
alcune questioni fondamentali,
dall’interpretazione del bacino
d’utenza per la proclamazione de-
gli scioperi alla chiarezza sulle
norme che li regolamentano, per
finire con la possibilità di intro-
durre strumenti anche sostitutivi
degli scioperi e sanzioni per le
aziende che non rispettano gli ac-
cordi sottoscritti.Nonèunarivisi-
tazione del patto appena siglato,
ma un approfondimento inter-
pretativo che serve non solo agli
autonomi. Le Ferrovie, per esem-
pio, sostengonochelararefazione
(cioél’impossibilitàdiproclamare
uno scioperoprimachesianopas-
sati almeno10giornidaun’asten-
sione)èrimastanell’ambiguitàin-
terpretativa. Si parla di settore e di
bacino d’utenzae leFs sipongono
il problema se il settore sia quello
genericamente inteso dei traspor-
ti oppure no. Per capirsi: se il 10
gennaio scioperano gli assistenti
divolo,puòunsindacatoferrovia-
rio proclamare un proprio sciope-
ro prima del 30 gennaio? «Certo
che può - replica Guido Abbades-
sa, segretario della Filt-Cgil -. È

chiarochepersettoresiintedeFer-
rovie, trasporto aereo, trasporto
marittimo e così via. Più dubbia,
invece, l’interpretazione sul baci-
no d’utenza». Ed è questo uno dei
punti che interessa molto il Co-
mu:selaRsudiCasalecchiosulRe-
no fa uno sciopero di due ore per
una questione locale, impedisce
per 20 giorni la proclamazione di
un’astensionenazionale?

Ma la vera svolta è che il Comu
vuole trovare l’accordo. Se firma,
l’eradello scioperoselvaggionelle
Ferrovie si avvicina al capolinea.
E,contemporaneamente,arrivala
garanzia che il patto può funzio-
nare. Non essendo una legge ma
un accordo tra le parti, il suo suc-
cesso dipende dalla volontà delle
parti di rispettarlo. Finché a fir-
marlo sono solo i confederali la
sua consistenza è limitata. Se tra i
firmatari arriva anche il Comu,
spaccando così il fronte degli au-
tonomi e isolando l’Ucs, il patto

diventa impor-
tante. «Funzio-
nerà comun-
que- spiegaAb-
badessa - per-
ché tra i suoi
vincoli c’è l’im-
possibilità per
le aziende di
chiamare ai ta-
voli della con-
trattazione i
sindacati che
non hanno fir-

mato». In altre parole, se il Comu
vuole difendere i suoimacchinisti
ha bisogno di contrattare.Loscio-
pero per lo sciopero lascia solo la
busta paga più leggera. Anche se,
su questo, si inserisce l’atteggia-
mento dell’azienda. Le Fs finisco-
no sempre con l’avere un occhio
diriguardopergliautonomi.Subi-
todopola firmadelpattoTreu, so-
nostateleprimeadirecheaitavoli
negoziali devono sedersi tutti. «Il
tavolo delle regole è una cosa -
spiegano dalla direzione generale
-. Il tavolo sulla divisionalizzazio-
ne, che è aperto dal ‘97, è ovvia-
mente altracosa».Ma sull’ovvietà
ha qualcosa da ridire la Cgil. «Il
patto Treu parla chiaro e le Fs de-
vono rispettarlo - commenta Ab-
badessa-.Contrattasolochisotto-
scrivel’accordosulleregole».
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L’INTERVISTA

Moretti (macchinisti):
«Cambiamo le norme»
ROMA Lo avevano stabilito al
coordinamento del 29 dicembre:
se il ministro ci chiama, si tratta.
Treuhachiamatoper il7gennaio.
Ed ora che l’Ucs si mette a fare an-
che gli scioperi politici, il Comu
(macchinisti autonomi) ha tutta
la voglia di trovare una via d’usci-
ta. Giulio Moretti, leader del sin-
dacato, non fa che ripetere che
nonsi fannosciopericontroilpat-
to e che quando si arriva alla con-
trattazione il problema di essere
presenti c’è. Soprattutto per un
sindacatocherappresenta lamag-
gioranza dei macchinisti, con i
suoi 6.900
iscritti su
13.000 addetti
sindacalizzati.
Un sindacato
autonomo che
comunque ha
dodici anni di
storia e 1.200
iscritti nelle
Ferrovie con-
cesse.

Moretti, lei
speradipoter
aggiungere la firma del Comu a
quella dei confederali sul patto
Treu?

«Spero in questa possibilità. Il mi-
nistro conosce benissimo le no-
streesigenze».

Perché, se non vi siete trovati
d’accordo al tavolo collettivo,
pensatecheorasiapossibile?

«Treu ha voluto imbullonare
quell’accordo sul trasporto aereo.
Ma ci sono moltecosechesonori-
mastedavedere.Apartiredalla ra-
refazione. Iocapiscochenel setto-
re aereo ci siano molte aziende,
molti contratti e molti scioperi e
che siano prevalentemente locali
eppure blocchino il servizio na-
zionale. Ma in Ferrovia non è co-
sì».

Cosacambia?Cisonoscioperiper
compartimenti che impediscono

iltransitonazionale.
«Non sempre e non esattamente.
Ilbacinod’utenzavachiarito,per-
ché ci sonoscioperi locali chenon
incidono sul traffico nazionale.
Abbiamo fatto tre sedute in presa
diretta con Treu su questo argo-
mento e il suo concetto non ci
convince. Non può impedirmi di
proclamare uno sciopero nazio-
naleperchésta scioperando laRsu
diChiusi».

Voicosaproponete?
«Dirivedere lenormesuglisciope-
ri.Nell’accordodel‘92trasindaca-
ti e azienda stabilimmo i servizi
minimigarantiti. Si trattadi1.500
treni nelle fascie orarie 6-19 e 18-
21. Il problema è che la Commis-
sione di garanzia ha voluto ag-
giungere la sua proposta ed ha in-
serito i treni a lunga percorrenza,
tre per ogni senso di marcia per
ognuna delle principali direttrici.
Poic’è ilproblemadeitrenicheso-
no già partiti e che devono arriva-
re a destinazione. Il risultato è che
non c’è mai un momento in cui il
traffico si ferma, per cui bisogna
semprepresidiarelarete».

Equestofavoriscechi,comel’Ucs,
chiamatoapresidiarefasciopero
purriscuotendolagiornata...

«Certo, non c’è chiarezza tra chi
sciopera e chi no. Tra l’altro i treni
a lunga percorrenza non ci sono
quasipiù. Se ilproblemaègaranti-
re un certo numero di Eurostar,
possiamo stabilire fasce più lun-
ghe che consentano il transito di
untotnumerodiPendolini».

Risolti questi problemi, il patto
puòandarebene?

«No, c’è il problema del referen-
dum obbligatorio per gli accordi,
che potrebbe essere considerato
unaformasostitutivadiscioperoe
chenonèprevisto.Epoimancano
le sanzioni per le aziende: anche
loro devono pagare se non rispet-
tanounaccordosottoscritto».

Si.Bi.

La stazione di Milano in un giorno di sciopero e sotto una manifestazione dei tassisti a Roma Antonio Calanni/Ap

■ ABBADESSA
(FILT-CGIL)
«Il patto funziona
perché vincola
le aziende
a tenere fuori
dai negoziati
chi non lo firma»

■ REGOLE
PIÙ CHIARE
«Ci vogliono
sanzioni
anche per
le aziende
che non rispettano
gli accordi»

I CAPISTAZIONE

Ma l’Ucs sciopera contro il ministro
ROMA IlministroTreulihadefi-
niti, in un’intervista al Corriere
alla Sera, irriducibili da margi-
nalizzare. E loro, i ribelli del-
l’Ucs, ringraziano per l’aggetti-
vo ma si sentono mortalmente
offesi per la marginalizzazione.
Tanto offesi da piazzare uno
scioperodiottooreperil12gen-
naio. «È uno sciopero politico -
spiega il leader dei capistazione
irriducibili,MarioMontanari -e
torniamo indietro solo se il mi-
nistro ritratta quella frase. Treu
non può permettersi di dire
quelle cose, proprio lui che vie-
ne da un partito di minoranza
non può pensare di ghettizzare
un sindacato di minoranza».
Quindi sciopero, il primo con il
patto delle regole in vigore. E,
come dice Montanari, nella riu-
nionedel7gennaiosarannova-
lutate «altre iniziative unitarie
diprotesta insiemeallesigleche
fanno parte della confederazio-
ne nazionale del sindacalismo
di base dei trasporti». Tra l’altro

il 10 gennaio, e per 24 ore, scio-
pera il personale ferroviario de-
gli autonomi Fisast-Cisas im-
barcatosuitraghetti.LeFerrovie
fanno già sapereche lo sciopero
dell’Ucs si annuncia come ille-
gittimo sotto due punti di vista:
non ha una piattaforma sinda-
cale e non garantisce i treni a
lungapercorrenza.

L’Ucs si sta preparando al
braccio di ferro con azienda e
Governo, anche perché rischia
di rimanere isolato se il Comu
firma il patto Treu sulle regole.
«Isolati? Se dobbiamo stare in
ungruppoche
manda il dirit-
to alla rovina,
se il Comu si
rimangia le
cose che ha
detto e non è
affidabile, al-
lora è meglio
stare soli -
sbotta Monta-
nari -. Tanto

alla fine dovranno venirci in-
contro,dovrannotirarcidentro
per farci smettere di scioperare.
Firmare per sedersi subito al ta-
volo vuol dire non contare più
niente.Unavoltachehai firma-
to, contano solo Cgil, Cisl e
Uil». Quanto al Comu che fir-
ma, l’Ucs è lapidaria: «Ci credo,
traivincolidelpattoTreuc’èan-
che quello che se non sottoscri-
vi l’accordo perdi i diritti sinda-
cali. E non tutti hanno la possi-
bilitàdiaveregentechefasinda-
catovolontariamente».

Si.Bi.

E a Roma torna bus selvaggio
Stop il 15. I taxisti tornano sul sentiero di guerra

Trasporti locali, ultima chance
di Treu alle regioni in ritardo

Mario De Renzis/Ansa ■ LeRegionichenonhannolegiferatoinmateriaditrasportopubblicolo-
calehannoun’ultimachancepermettersi inregolaedevitarecheilgo-
vernoeserciti ilsuopoteresostitutivo.Èquantosostieneilministrodei
Trasporti,TizianoTreu,annunciandolaconvocazionedelleRegioni«ri-
tardatarie»:«CisonoalcuneregionidelSudchenonhannorispettatoil
terminedel31dicembreper legiferareinmateriaditrasportopubblico
locale.Conquesteamministrazionineiprossimigiorni faremounariu-
nioneperaffrontareiproblemi,anchepolitici,chehannoritardatol’ado-
zionedeglistrumentinormativi».«Sequestononsaràsufficiente-ag-
giungeTreu-useremoipoterisostitutivichecidàla leggemasenzain-
tentipunitivi:vogliamofareinmodochechinonhaancoralegiferatorie-
scaafarlo inbreveallineandosiallealtreamministrazioni».Ineffetti il
processodi«conferimentoalleRegionieaglienti localidellefunzionie
deicompiti inmateriaditrasportopubblicolocale»iniziatoconlalegge
59eildecretolegislativo422,procedecondifficoltàsoprattutto inalcu-
neRegioni.TantochelostessoTreu,parlandoaMontecitoriodefinisce
lasituazionecome«federalismoageometriavariabile»condelleRegio-
ni«battistrada»cheanticipanolescadenzeealtreRegioni,soprattutto
delMezzogiorno,chenonriesconoarispettareitempi.

FELICIA MASOCCO

ROMA È andata bene fintanto
che è durata, mala tregua nei tra-
sportipubbliciromanihaigiorni
contati. Si ricomincia con gli
scioperi. Le pendenze, le verten-
ze irrisoltediautoferrotranvierie
tassisti, non sono state digerite
con le lenticchie e il cotechino e
sonopronte a tornar sucontutto
il loro carico di conflittualità. Fi-
nora l’unica data certa è quella
del15gennaio,giornosceltodal-
la Confederazione nazionale la-
voratori (Cnl) per fermare auto-
bus urbani ed extraurbani, tram-

vie e metropolitane di Atac e Co-
tral. Si tratta di uno sciopero già
fissato per il15dicembrescorsoe
poi differito per ordine del pre-
fetto. Dalle 8.30 alle 17 e dalle 20
alla fine del servizio, i mezzi re-
steranno nei depositi contro gli
accordifirmatil’estatescorsadal-
l’Atac-Cotral con i sindacati con-
federali e per ribadire lanecessità
di «avviare un confronto tra le
parti per verificare le condizioni
percomporrelavertenza».

Nonc’è invecealcunprogram-
ma preciso, ma l’intenzione di
tornare a dare imminente batta-
gliaèdecisaperitassistidituttele
siglesindacali(Cnaesclusa),«sei-

mila padri di famiglia nel caos
pronti ad invadereRoma», sinte-
tizza i leader dell’Ait e di tutta la
protestaCarloBologna.

La pax sociale a Roma capitale
delGiubileo(ammessochesi fac-
cia) è lontana. La moratoria per
tuttoilDuemiladegliscioperinei
servizi pubblici essenziali è un’i-
potesi al momento, la realtà è
un’altra e c’è anche il rischio che
venga forzata dalle sigle minori
dissidentidaicontrattiedallede-
liberechepotrebbero inasprire la
conflittualità per non arrivareal-
lachiusuradellevertenze(condi-
zione necessaria per «siglare» la
pace)amanivuote.

È ancora presto per dire fin do-
ve si spingeranno Spartacus Bo-
logna e i suoi e se i romani sa-
ranno di nuovo ostaggi come a
novembre, quando furono do-
dici i giorni di sciopero con
cortei in piazza e un «assalto»
al Campidoglio. Un lungo
braccio di ferro che tenne in
scacco la città fino alla tor-
mentata approvazione della
delibera sulla liberalizzazione
(parziale) da parte del consi-
glio comunale.

Si ricomincia da lì, i tassisti
non hanno mai abbandonato
l’idea di poter trattare e lo stes-
so Carlo Bologna si dice dispo-

sto a discutere su tutto, «ma le
cose devono cambiare».

L’«inutilità» della liberaliz-
zazione si leggerebbe in faccia
ai tanti tassisti fermi ai par-
cheggi in attesa di chiamate: il
lavoro non c’è, i lavoratori sa-
rebbero sul lastrico, in difficol-
tà a pagare i contributi previ-
denziali e le rate dell’acquisto
delle auto. Questo sostengono
i tassisti, di essere già troppi,
nonostante gli utenti conosca-
no bene il disagio delle attese
al telefono per avere un’auto
che in alcune fasce orarie se ar-
riva ha già il tassametro ben
oltre la tariffa di partenza.


